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A mia madre…


Alle Suore… 


Ringrazio:


- i miei genitori, primi testimoni dell’Amore di Dio


- Suor Maria degli Angeli De Bortoli, per il valido contributo ai testi e suor Arcangela Mimmo per i disegni che illustrano le fiabe


- le Suore dell’Istituto S.G.B. Cottolengo, per le preghiere, l’esempio edificante, senza le quali probabilmente questo libro non esisterebbe


- i salesiani di Don Bosco, per trasfondere con la loro fresca spiritualità il cuore sempre giovane e ardente del Santo in tutto il mondo, senza i quali mancherebbero al libro aspetti importanti


- gli amici e tutte le persone care, senza le quali mancherebbero al libro altre sfumature peculiari e complementari.


Vogliamo rinchiudere nel Cuore Immacolato della Vergine Santissima tutte queste persone e tutti coloro che si accosteranno a questo libro, affidando umilmente alla Mamma del Cielo le loro esistenze terrene, i progetti e le opere, le preoccupazioni e le sofferenze, nonché le grazie per giungere a godere a suo tempo la Vita Eterna.


 


Torino, 19 maggio 2015 


* Novena di Maria SS. Ausiliatrice *


 


“Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio”


[ Romani 8,28]


+


“Aiutaci, Signore Gesù,


così come hai abbattuto il muro di Berlino,


ad abbattere i muri psicologici e spirituali


che sono in noi,


dovuti a ignoranza della Croce e di Te,


che sei Via, Verità e Vita.


Perché:


la Verità ci rende liberi,


l’Amore ci dà le ali,


la Speranza ci fa alzare lo sguardo,


la Fede ci insegna la Via,


la Croce ci dà la Vita.


Te lo chiediamo per intercessione


di Maria Santissima,


tua e nostra Madre.


Amen”


+






Prefazione


Vi presentiamo con gioia una nuova edizione, riveduta, corretta ed ampliata (con l’aggiunta di una nuova fiaba: “Il cane e il cavallo”), formata dall’unione dei due libri precedenti: Grappolo di fiabe a lunga fermentazione -parte prima e parte seconda – editi da Il mio libro.it.


Questa nuova edizione, oltre ad avere il pregio di essere economicamente più conveniente per il lettore interessato, riunisce finalmente in un solo testo i due libri precedenti, la qual cosa ci è stata più volte richiesta.


Augurandoci di farvi cosa gradita, auspichiamo per voi ogni Bene ed una proficua e distensiva lettura.


*gli autori*






INTRODUZIONE


Può succedere che un certo giorno, da adulto, ti ricordi di una nenia che la mamma ti cantava da piccolo, o che ti ritorni in mente una filastrocca che pensavi ormai perduta strada facendo … e ti sembra di volare nel passato, perché, agganciato a quella filastrocca, a quella nenia, c’è tutto un grappolo di ricordi, di amore dato e ricevuto, di dolci presenze familiari che risenti vicine, quasi che il tempo, la morte, la vita non siano passati.


Scopriamo poi, con gli anni, che tutta la vita è come un grappolo d’uva che, gustato acino dopo acino in modo adeguato, porta alla sapienza, alla piena maturità umana.


Anche le fiabe portano con sé acini di sapienza che, se gustati e fatti fermentare bene nel cuore, sviluppano un vinello niente male!


Più la “fermentazione” e il “tino” sono buoni, più il vino è eccellente.


Ma mangiare l’acino d’uva non è come bere il vino, così come leggere una fiaba non è già assaporarla, se non viene lasciata fermentare nel tino nel tempo della vita.


Questo grappolo di fiabe che vi presentiamo potrebbe essere una modesta materia prima.


Gli strumenti (il “tino” cioè il cuore, la “spremitura” cioè la vita, e la “fermentazione” cioè la maturazione personale) sono in vostra dotazione ed in vostro potere per ottenere un vinello che è tutto vostro, il cui sapore e colore variano da persona a persona, perciò adatto ad ogni età. Manca qualcosa? Oh sì! Non bisogna trascurare la Presenza luminosa del Sole (la Parola di Dio), che precede e accompagna il formarsi del grappolo e con il Suo Calore e la Sua Luce gli dona sapore e ... l’utilità imprescindibile di quella Pioggia vivificante (la Misericordia Divina) che dispone la vite a “riempirsi di vita”!


E allora … perché non gustarsi un buon vinello?


“Canterò senza fine la misericordia del Signore,
 con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli”
 [salmo 89(88),2]






1.  Animali estinti? Il Talequalleonte
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In un’epoca antica, in un paese molto, molto lontano, esisteva un piccolo animale: il talequalleonte.


Ma… che cos’è, direte voi, un talequalleonte?


Ecco… diciamo, per spiegarci, che il talequalleonte è un lontanissimo parente del camaleonte…


Lo conoscete? Il camaleonte è quell’animale che, in relazione all’ambiente in cui vive, cambia di colore; si mimetizza, assumendo sulla pelle il colore dell’ambiente stesso. Questo fa per difendersi dai nemici.


Il talequalleonte, invece – parliamo di un’epoca antica, molto indietro nel tempo – era fatato ed il suo passatempo preferito era quello di identificarsi nell’animale che incontrava e che suscitava il suo interesse, sia in senso positivo, sia in senso negativo.


Identificandosi, copiava quindi il carattere, i modi di fare, di parlare, di mangiare, di ridere, di piangere, di cantare di questo o quell’animale.


Il nostro talequalleonte era un cucciolo, quindi con tutta la voglia di divertirsi e vivere spensieratamente.


Il fatto di identificarsi copiando il prossimo era proprio della sua natura. Non lo faceva per difendersi dai nemici, come il camaleonte, anzi, non si accorgeva neanche di “copiare”. Gli veniva proprio da dentro.


Pensava, infatti, a seconda delle volte: “Però, come sono intelligente!” o “Come sono buono!” oppure: “Come sono simpatico!” o ancora: “Come sono audace!” o anche: “Come sono sincero!”. E così via.


Passò tutta l’adolescenza “di vittoria in vittoria”, osannato da tutti per le sue belle qualità e virtù che sfoggiava con tutta la vitalità della sua giovinezza.


Purtroppo però (il tempo passa per tutti) le cose cambiarono. Talequalleonte incontrò anche animali che suscitarono il suo disappunto. Il poverino fu colpito dal loro modo di fare riprovevole e, nonostante ne fosse sdegnato, si ritrovò a identificarsi in ognuno di essi, usando inconsapevolmente la sua natura magica.


Solo con il tempo si accorse di ciò che stava succedendo.


Constatò che la cosa era grave quando tutti gli animali intorno a lui lo scansavano e non gli parlavano più. Se proprio dovevano dirgli qualcosa, lo facevano con malagrazia. A volte subì diverse percosse.


Questa storia durò parecchio, anche perché il povero talequalleonte non capiva cosa dovesse fare.


I giorni passavano e la sua natura magica lo portava a “copiare” ora questo ora quell’animale, per cui a volte veniva osannato, a volte correva il rischio di lapidazione, a tal’altra era completamente ignorato per cui, un giorno, sfinito dalla sofferenza e dalla fatica, si rifugiò in un minuscolo bosco, sui bordi di un piccolo laghetto, a piangere.


“Perché sono fatto così? Cosa ho fatto di male per meritare tutto questo? Chi sono io veramente?”.


Mentre parlava gettava nell’acqua del laghetto un sasso dopo l’altro, con tutta la forza della rabbia e dell’angoscia che portava in cuore. Uno di quei sassolini, fuori rotta, andò a colpire qualcosa dietro un cespuglio lì vicino. Si udì un gemito seguito da un bagliore dorato, ma talequalleonte non ne fece caso e continuò a lanciare sassi nell’acqua, finché, avvilito e demoralizzato, smise. Fu allora che vide un quadro impressionante. Nella luce del mattino il cielo sopra di lui, che filtrava in quel punto del bosco in maniera ampia e vivida, di un azzurro intenso, si rifletteva nello specchio d’acqua ritornato limpido… … e proprio davanti a lui, riflesso, c’era… se stesso!


“Ma… quello sono io!”. E rimase a contemplarsi attonito per un tempo che sembrò un’eternità. Svuotato dentro per il carico di dolore che portava e che l’aveva condotto allo specchio d’acqua, rivide come per incanto tutti i giorni, gli anni passati e tutti gli animali “copiati” e si accorse che in tutti mancava una presenza: la sua.


“Perché – si domandò - posso essere “loro” e non ho mai scelto di essere me?”.


Rimase così per lungo tempo, in profonda riflessione. Poi, sentenziò a se stesso, riflesso nello specchio d’acqua: “Forse mi manca un po’ di questo ed un po’ di quello… forse non sono così bravo, o così bello…Ho questo e quel difetto… Ma nessuno è fatto come me… Sono unico… E io voglio forse privare il mondo della opportunità di avere un modello di talequalleonte così introvabile e insostituibile? … Io esisto; già questo è grande… penso, e questo è ancora più grande… Io ho un cuore: e questo è grandissimo… E cosa penso? Penso che se sono a questo mondo è perché devo, desidero, voglio fare qualcosa di bello, per lasciare sul mio cammino bontà, cercare davanti a me luce e trovare dentro di me amore… con ciò che ho e come sono!”.


Soddisfatto di sé, sorrise alla sua immagine riflessa nell’acqua e, sollevato, si allontanò canticchiando verso casa.


Dal suddetto cespuglio fece capolino una ninfa del bosco, avvolta da un chiarore verde smeraldo che mandava brevi bagliori dorati.


“Bene bene! I miei piccoli bagliori di saggezza sono sempre efficaci!” si disse contenta. Un attimo dopo era già sparita.


Il nostro caro talequalleonte imparò con tanta buona volontà (non senza fatica) ad usare la sua natura magica per conoscere, capire, amare ed aiutare il suo prossimo, sapendo però, da quel giorno, ritornare sempre se stesso.


"Amerai il prossimo tuo come te stesso"
 [Mt 22, 39]


“Tra i talequalleonti, io sono unico e irripetibile”






2.   Argilla
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Viveva in un piccolo angolo di mondo un povero mucchietto di argilla, che si chiamava appunto Argilla, con grandi desideri: una sognatrice! 


Pensava che sarebbe un giorno diventata un bel vaso di cristallo: “Se trovassi un bravo artigiano tutto sarebbe fatto!” - e si mise alla ricerca.


Occorre dire che non era cosa facile per un po’ d’argilla muoversi liberamente, ma nulla poté fermare la nostra, che si costruì un carrettino sgangherato e partì. 


Dopo alcuni giorni di estenuanti ricerche, nessun risultato. 


Povera Argilla, piangeva a dirotto, tanto che dovette mettersi un impermeabile per salvarsi! (da allora l’argilla è divenuta impermeabile).


Passava di lì un uomo che, vista la sua miseria, ne ebbe compassione: la raccolse e la portò con sé. 


Provvidenza volle che fosse proprio quello il migliore artigiano del paese! 


Quando Argilla lo seppe, fuori di sé dalla gioia, nulla la trattenne dal pensare che il grande artigiano l’avesse scelta proprio per la sua bellezza e preziosità. 


Così, senza pensare a chiedere spiegazioni per tante premure, espose, più o meno gentilmente, il suo desiderio di diventare un vaso di cristallo.


L’artigiano, che sarebbe volentieri scoppiato a ridere davanti a tanta ingenuità, dovette ben presto accorgersi che Argilla non era così disposta a rinunciare al suo sogno e dovette armarsi di santa pazienza per tentare di dissuadere la piccola, spiegandole che diventare un vaso di cristallo non era nella sua natura.


E ci volle del bello e del buono perché Argilla si arrendesse all’idea di essere un materiale diverso dal cristallo e soprattutto meno prezioso agli occhi degli uomini.


Fu un’umiliazione non da poco che le fece versare ancora molte lacrime, consolate dall’artigiano, che l’amava molto e avrebbe voluto mostrarle come il realizzare ciò che è la nostra vera essenza, ci renda preziosi e unici.


Argilla, tuttavia, continuava a sognare di divenire un bel vaso da salotto e magari un’anfora.


Era pure disposta a soffrire un pochino il fuoco del forno per questo e insisteva perché l’artigiano iniziasse in fretta il suo lavoro. Intanto pensava ai salotti inglesi dove sarebbe stata oggetto di ammirazione per tutte le signore che si recavano a prendere il thè delle cinque.


“Oh! – pensava – rimarranno così estasiate da non poter parlare, allora racconterò della mia nascita…!.


L’artigiano attese pazientemente il termine di tutte quelle fantasie e poi addolorato dovette ancora una volta freddare la piccola Argilla, rivelandole che vista la sua pochezza a mala pena si sarebbe potuta ricavare da lei una tazzina.


Fu la fine! La povera Argilla proruppe in un pianto desolato e nulla la poté consolare.


Per giorni e giorni l’artigiano tentò di spiegarle che era preziosa, poiché creata con amore, le cantò quanto sia amabile una piccola ma graziosa tazzina frutto d’amore, tanto disse e tanto fece che alla fine Argilla sorrise al pensiero di essere oggetto di tanto amore, se ne rallegrò e con immensa gioia invitò il suo Signore a fare di lei la tazzina tanto decantata e in poco tempo l’opera fu compiuta.


Bisogna dire che Argilla divenne davvero una tazzina molto bella, tutta smaltata all’interno, decorata e con un manico fine, dorato: un capolavoro!


L’artigiano era molto contento di aver rallegrato la sua piccola amica e decise che l’avrebbe usata sempre e lui solo.


Argilla, che amava i complimenti, avrebbe voluto essere oggetto di esposizione a tutti e fu un po’ contrariata dal proposito del suo creatore.


“Del resto – si disse – se mi vuole usare solo lui, sarà proprio per la mia delicatezza e preziosità! Ed iniziava già a danzerellare all’intorno perché almeno i bicchieri della vetrina antistante la vedessero.


I giorni passarono veloci, l’artigiano, proprio per far piacere ad Argilla, la usava sempre per qualunque bevanda e in ogni momento, tanto che tutti i bicchieri cominciarono a borbottare e ad avere una tosse roca causata dalla polvere accumulata sul fondo per non essere mai usati.


L’artigiano, preoccupato, decise un lavaggio repentino per calmare i bollenti spiriti…


Argilla, temendo di essere trascurata, si oppose energicamente, tanto energicamente che scivolò dallo scaffale della credenza e il bel manico dorato se ne partì come era venuto…


Vani furono i tentativi di riattaccarlo…


Argilla si pose a sedere su un angolino del tavolo e non osava muoversi, temeva poiché capiva di non servire più a nulla ormai.


Ma con suo grande stupore, l’artigiano la prese tra le mani, la riempì dell’acqua fresca che lei tanto amava e iniziò a bere.


Argilla pensò si trattasse di uno sbaglio, ma dovette convincersi quando il gesto si ripeté per più volte quel giorno…


Le sembrava impossibile un amore così gratuito, perciò concluse che non era, che certamente tutto era dovuto al suo bel fondo smaltato, dove ci si poteva perfino specchiare e al suo bordo così fine da essere impercettibile alle labbra, senza pensare che tutto le era stato donato.


Si disse: “Sono ancora bella, anzi bellissima!”.


Il tempo non le diede granché ragione, poiché dopo pochi mesi, il bel fondo era tutto rigato, Argilla ne fu molto contrariata e nuovamente i suoi nervetti la fecero rotolare… sotto il tavolo, questa volta.


Davvero fu un tragico avvenimento, perché anche il prezioso bordo, tanto fine, si scheggiò e nulla rimaneva ormai alla povera tazzina se non un pianto sommesso e rassegnato. 


Per due giorni rimase nascosta a piangere su se stessa, sulla sua miseria…


L’artigiano, che aveva continuato a cercarla fino a quel momento, la sentì singhiozzare e la chiamò.


Argilla, dopo un po’ di esitazione, vinse la paura e si presentò in tutta la sua povertà al creatore.


Quale gioia fu quell’incontro di misericordia!


Quale meraviglia per la piccola Argilla fu la scoperta di un amore gratuito così grande, che pazientemente l’aveva attesa, che aveva sofferto per lei, pur lasciandole la libertà di scegliere, che l’aveva creata pura e bella e l’aveva conservata tale ai suoi occhi.


E furono allora lacrime di pentimento, di soave ringraziamento, di amarezza per non aver capito prima, di gioia per essere stata attesa…


“Signore, Tu sei nostro Padre;


noi siamo argilla, Tu ci hai plasmato,


tutti noi siamo opera delle Tue mani”


[Sal 63,7]


Padre,


noi, molto più poveri di un pugno di argilla,


molto più amati da Te in Gesù, 


ti chiediamo la grazia di intuire la profondità della Tua Misericordia,


del Tuo Amore gratuito e senza limiti che Sei Tu.


Concedici di cantare in eterno questo amore in cui crediamo tanto


e di lasciarci amare.


Se Tu vuoi così sia sempre.






3.   Chi cerca trova
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Un uomo ricco conosceva tutti gli uomini illustri della terra e se ne vantava volentieri; uno solo non aveva ancora incontrato: il Signore.


Con questo desiderio in cuore, decise di recarsi in Paradiso; costruì una grossa scala, l’appoggiò alle prime nuvole che si scorgevano nel cielo e salì in tutta fretta.


Più saliva e più crescevano la sua curiosità e il suo desiderio.


Giunto finalmente in cima… uno spettacolo meraviglioso gli si presentò davanti: un enorme giardino di luce e nell’aria un soavissimo profumo.


Si mise a gironzolare con la speranza di incontrare qualcuno, ma nulla…


Gira e rigira, finalmente vide un angioletto correre/volare e subito gli gridò dietro: “Scusi un momento!”.


“Mi spiace, sono di fretta” rispose quello.


L’uomo, seguendolo di corsa, disse:


“Ero venuto a far visita al Signore: volevo conoscerlo, ma non trovo nessuno...!”


“Infatti non c’è proprio nessuno. Abbiamo tutti un appuntamento importante sulla terra ed io sono già in ritardo. Arrivederci!”.


“Sulla terra, ma dove?” gli gridò l’uomo.


Troppo tardi, l’angelo se n’era già partito. Non restava che ridiscendere e mettersi in marcia.


Girare il mondo per un uomo come lui non era difficile: Parigi, New York, Hong Kong, Pechino, Città del Messico, Nairobi… in pochi giorni aveva visitato mille Paesi e in ognuno aveva sentito lo stesso profumo di cui profumava il Paradiso, ma del Signore nessuna traccia.


Mano a mano che procedeva si accorgeva che quel profumo proveniva dagli uomini, non da tutti però.
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